Soroptimist Bergamo, conviviale con intervento del professor Garattini 

Il direttore dell’Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario Negri ha intrattenuto i presenti sul tema «Come invecchia il cervello?» 

Nel 1950, in Italia, i centenari erano appena 88. Oggi sono migliaia, e nel 2050 saranno circa 300mila. L’aumento della durata di vita grazie ai progressi della medicina e della farmacologia, però, comporta una maggiore probabilità di indebolimento degli organi. Il cervello non si sottrae a questa regola: l’invecchiamento cerebrale può divenire patologico, causare la perdita di varie funzionalità e determinare varie forme di demenza. Alzheimer, in primis. 
Questa la materia trattata nella conviviale del Soroptimist International Club di Bergamo, martedì 2 febbraio dalle 19.30 a Palazzo del Monte (Bergamo), nell'ambito del progetto «Aging in Place , invecchiare a casa propria». Relatore il professor Silvio Garattini, direttore dell’Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario Negri, che ha intrattenuto i presenti sul tema «Come invecchia il cervello». 
Sono intervenuti: le socie del Soroptimist International Club di Treviglio P-B; il Soroptimist International Club di Merate, rappresentato dalla presidente Gloria Tommasini e dalle socie; l’Associazione Laureati Bergamaschi Luberg, alla presenza del presidente Domenico Bosatelli e soci; Daniela Gennaro Guadalupi, presidente della Fondazione Armr (Aiuto per la Ricerca sulle Malattie Rare); l’Associazione Aiuto Donna, rappresentata dalla presidente Oliana Maccarini Graf; l’Inner Whell con la presidente Vera Comi e socie, il Rotary Bergamo Centro, rappresentato dalla segretaria Bianca Galli; i soci del Kiwanis; le socie della Croce Rossa Italiana; la dottoressa Regina Barbò per la prima Commissione del Consiglio delle Donne del  Comune di Bergamo. 

Il professor Garattini, accompagnato dalla moglie, signora Anny Fagnoni, ha catturato l’attenzione dei numerosi convenuti grazie all’esposizione chiara e comprensibile, con l’ausilio di slides alquanto significative. Dalla relazione è emerso tra l’altro che età, familiarità, predisposizione genetica, traumi cranici, diabete, ipertensione, uso di farmaci anticolinergici e benzodiazepine possono favorire l’insorgere della demenza. La combattono, invece, attività fisica, attività ricreative, scolarità, buoni rapporti sociali, buon livello economico, alimentazione sana. 

Al termine, restando in tema di alimentazione, è stata servita un’accurata cena a buffet. 
